
sanno esprimersi a certi livelli è per-
ché si lavora poco sul collettivo, sul-
lo stare insieme. Si vive poco insie-
me e questo è un male».
Cos’altromanca al nostro calcio?

«Penso che non ci sia un grosso equi-
librio tra le prestazioni. È facile che
una domenica si giochi benissimo e
la settimana dopo si abbia un rendi-
mento completamente diverso, co-
me se si fosse perennemente in fase
di assestamento. Ricordo che l’anno
scorso l’Udinese ha vinto sette parti-
te consecutive e poi ne ha perse otto
di fila. Dipende tutto dalla poca or-
ganizzazione e dalla scarsità di con-
cetti chiave con cui spiegare alla
squadra come deve giocare. Ma per
alzare la qualità del gioco bisogna
soprattutto lavorare. Oggi si pensa a
migliorare solo con le parole, ma se
non si lavora non c’è nessuna possi-
bilità di crescere».
ECassano? Lei lo farebbegiocare in

Nazionale?

«Sono scelte. Lippi ha vinto un Mon-
diale facendo a meno di Cassano,
forse insistendo su un discorso di
gruppo, su caratteristiche più mora-
li che tecniche. Io da spettatore an-
drei a vedere Cassano ogni domeni-
ca».
Traquelli chehaallenato, chièstato

il più bravo?

«Totti è un vero fuoriclasse. Il mi-
gliore italiano degli ultimi qua-
rant’anni, insieme a Baggio e Rive-
ra. Ma mi sarebbe tanto piaciuto al-
lenare Maradona».
Come ha visto cambiare l’Italia da

quando ci è arrivato la prima volta?

«Sono italiano dal 1975. Prima si vi-
veva in maniera diversa, c’erano an-
cora dei valori. Oggi purtroppo so-
no spariti, ci vorrebbe qualcuno che
riuscisse a trasferirli agli altri».
Che idea ha della politica italiana?

«Provo a seguirla, ma non ci capisco
granché».
Ma è proprio qui che, finalmente,
lo vediamo sorridere.❖

Hit-parade

«Perché non alleno più?
Sonoun allenatore
scomodo:mi sento
ancora un tecnico-tattico
nonun gestore»

Panchina

«Totti è ilmiglior italiano
degli ultimi 40 anni, con
Baggio eRivera.Mami
sarebbepiaciuto allenare
DiegoMaradona»

CALCIO

Palermo, chiusa inchiesta
sulle partite truccate

La Procura di Palermo ha archiviato

l’indagine sull’ex direttore sportivo

del Palermo calcio Rino Foschi, oggi

ds del Torino, sull’ex presidente del

Verona calcio Giambattista Pastorel-

lo e sui calciatori FrancoBrienza, Vin-

cenzoMontalbanoe SalvatoreAroni-

ca, i primi due exdel Palermo, il terzo

palermitano di nascita ma in forza al

Napoli, dopo essere stato per anni al

Messina.Eranotutti indagaticonl’ipo-

tesidi frodesportiva,perchéavrebbe-

ropresoparteauntentativodi condi-

zionamentodiduepartitegiocatedal

Palermo nel 2002-2003, l’ultima sta-

gione dei rosanero in serie B.

CALCIO

Cori razzisti per Eliakwu
Il Gallipoli protesta

Ancora cori razzisti ed ululati contro

uncalciatoredi colore.Stavoltaèsuc-

cesso in serie B, e a farlo notare è il

presidente del Gallipoli Daniele

D’Odorico. In una nota fa infatti nota-

re che «se non vado errato, il regola-

mento prevede che l’arbitro possa e

debbasospenderelapartita incasodi

cori razzisti. Bene, anzimale: il nostro

Eliakwu a Padova è stato oggetto di

vergognosi cori. Lui è stato bravo a

nonperdere la testa,ma dall’ambien-

tecisaremmoaspettaticommentidif-

ferenti».

CALCIO

Fumata grigia per il Bari
Barton prende tempo

Fumatagrigiaper ilcambiodiproprie-

tà del Bari: ieri si è svolto aMilano un

incontro tra l’immobiliarista america-

noTimBartoneSalvatoreMatarrese,

amministratore delegato della socie-

tàpugliese,perdefinireulterioridetta-

glidellatrattativa.Nelpreliminaresot-

toscritto dalle parti, il 18 agosto scor-

so, si prevedeva il termine del 30 set-

tembreper il pagamentodella capar-

radiunmilionedi eurodapartedegli

acquirenti(chesi impegnavanopoial-

l’esborso di altri 24 mln per l’acquisi-

zionedi tutte lequote). Il Bari ha fatto

sapere con un comunicato che «nel

corsodell’incontro il signorBartonha

rappresentatol’esigenzadiapprofon-

dire alcune tematiche connesse alla

due diligence ed ha chiesto la proro-

ga dei termini previsti dal prelimina-

re». Barton ha replicato affermando

che «farà conoscere i propri intendi-

menti entro il 30 settembre».

Dopo un sabato di campionato
che ha regalato situazioni opposte,
Inter e Fiorentina si rituffano in
Champions League. I nerazzurri sa-
ranno impegnati in Russia contro il
Rubin Kazan (inizio alle 18.30), do-
po lo 0-0 di San Siro contro il Barcel-
lona, mentre alle 20.45 una Viola
senza lo squalificato Gilardino tente-
rà il colpo grosso contro il Liverpool
di Gerrard e Torres, per cancellare
la sconfitta subita nel debutto di Lio-
ne. A sorpresa, ieri la squadra ha ri-
cevuto la visita del patron Diego Del-
la Vale che ha solidarizzato con il fra-
tello Andrea, dimesso dalla carica di
presidente («in questa città c’è un
partito trasversale di rosicatori che
cerca di dividere noi e i tifosi»), con-
fermando nel contempo la vicinan-
za della proprietà al gruppo di Pran-
delli. Che ha detto di attendersi una
Fiorentina capace dell’impresa:
«Nessuno parte mai battuto, se pen-
sassi che non abbiamo chance non
farei l’allenatore. Anche grandissi-
me squadre come il Liverpool posso-
no concederti qualche possibilità
nell’arco dei novanta minuti. Il pub-

blico sarà la nostra arma in più».
Mentre in campo toccherà all’inedi-
ta coppia Mutu-Jovetic mettere in
difficoltà la difesa dei Reds.

Nell’Inter, invece, si ritorna all’an-
tico, dopo l’infelice esperimento del
tridente contro la Sampdoria, Mou-
rinho in Russia riparte da Eto’o e Mi-
lito con Stankovic che farà di nuovo
il trequartista. Lo Special One, inve-
ce, ha continuato a polemizzare a di-
stanza con tutto e tutti. Sabato ave-
va attaccato Del Neri, ieri ha rispo-
sto stizzito alle domande di un gior-
nalista e a chi gli chiedeva conto del-
le dichiarazioni del dg blucerchiato
Marotta e di Zeman, Mourinho ha
risposto: «Chi sono? Non li cono-
sco». Poi ha fatto i complimenti al
Rubin, ma si è detto convinto che se
l’Inter gioca come sa non avrà pro-
blemi a vincere, mentre sull’idiosin-
crasia nerazzurra per la coppa dalle
grandi orecchie si è limitato a dire:
«Non è colpa mia se l’Inter non la
vince da cinquant’anni, anche per
me è una frustrazione, ma io sono
qui dal 2008».
MASSIMODEMARZI

Quindici anni fa si giocava da
Dio in uno stadio piccolo e tremen-
do, lo Zaccheria, e undici giocatori
in maglia rossonera si avventavano
sul pallone per divorarlo e portarlo
il più lontano possibile dalla propria
area. Era il Foggia di Zeman. La
squadra più bella e improbabile de-
gli anni Novanta. Undici uomini e
un allenatore fuori dal comune: Zde-
nek Zeman, l’utopia al potere, la sca-
lata al cielo. Tre anni di A correndo,
correndo, «ma non conta correre,
ma dove si corre e perché si corre»
predicava il praghese, presto diven-
tato, per estensione e chissà perché,
«il Boemo». Tre anni di calcio subli-
me. Il mitico Foggia di Zeman rivive
in «Zemanlandia», un film-docu-
mentario di Giuseppe Sansonna,
presentato ieri alla Casa del Cinema
di Roma. Un piccolo capolavoro. C’è
quel Foggia, c’è Foggia, lo Zaccheria
caldo come uno stadio argentino, Si-
gnori, Baiano, Giovannino Stroppa,
le partite a tresette di Zeman, o
Zemàn, come lo chiamava il presi-
dente Pasquale Casillo, che nel film
scambia battute col tecnico e ricor-
da momenti, firme messe e non mes-

se – Zeman a un passo dall’Inter, dal-
l’Udinese, Zeman che resta, che tra-
scina, che produce una materia im-
pastata di lavoro, disciplina, veloci-
tà, cuore, sudore. Il pallone che non
stava mai fermo, gli allenamenti du-
ri sullo sterrato della chiesa di San
Ciro. Quindici anni dopo Zeman tor-
na intorno a un tavolo con i magazzi-
nieri, con Peppino Pavone, il ds del
miracolo, con due tifosi storici, e ri-
corda, a ruota libera, mentre scorro-
no le immagini delle tv locali che tra-
smettevano quello stupore a caldo.
E poi i riti del Boemo, le caramelle
scambiate con un tifoso, sempre lo
stesso, dietro la panchina; la sigaret-
ta sempre accesa; la voce, che non è
mai cambiata. Allora si giocava a
pallone. E si giocava per la gente.
Perché «non basta vincere 1-0 per es-
sere felici». Spezzoni di felicità, fra-
me di una bellezza assoluta e fine a
se stessa. Art for art’s sake. Calcio
per bambini, vince chi segna di più.
COSIMOCITO

P

Brevi

«Si giocava per la
gente, perchè non basta
l’1-0 per essere felici»

«Non è colpa mia se non
si vince questa coppa
da cinquant’anni»

PARLANDO

DI...

Lame
azzurre

GliatletidellaNazionaleitalianadipattinaggiosughiacciodivelocitàhannoprovatoper
laprima volta i pattini con le nuove lame fornite dalla Ferrari e dal Coni. Unapartnership che
intende fornirenuove soluzioni invistadiVancouver2010eLondra2012.Oltreagli sport del
ghiaccio e della neve, l'intesa riguarda pure vela, ciclismo, canoa, canottaggio, golf e tennis.

Champions
La Fiorentina
al test Liverpool
L’Inter aKazan

«Zemanlandia»
Un documentario
sugli anni belli
del ciclo a Foggia

Karma

Mourinho
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